
⏱ ️Tempo per lettura: 5 min.

Padre Carlo Crespi, missionario salesiano in Ecuador, ha vissuto la sua vita
dedicandosi alla fede e alla speranza. Negli ultimi anni, nel santuario di Maria
Ausiliatrice, ha consolato fedeli, infondendo ottimismo anche nei momenti di crisi.
La sua pratica esemplare delle virtù teologali, evidenziata dalla testimonianza di chi
lo conosceva, si è espressa anche nell’impegno per l’educazione: fondando scuole e
istituti, ha offerto ai giovani nuove prospettive. Il suo esempio di resilienza e
dedizione continua ad illuminare il cammino spirituale e umano della comunità. Il
suo lascito perdura e ispira generazioni di credenti.

            Negli ultimi anni della sua vita, padre Carlo Crespi (Legnano, 29 maggio
1891 – Cuenca, 30 aprile 1982), missionario salesiano in Ecuador, messi
gradualmente in secondo piano gli aneliti accademici della giovinezza, si circonda di
essenzialità e la sua crescita spirituale appare inarrestabile. Viene visto nel
santuario di Maria Ausiliatrice a divulgare la devozione alla Vergine, a confessare e
a consigliare file interminabili di fedeli, rispetto ai quali gli orari, i pasti e persino il
sonno non contano più. Così come aveva fatto in modo esemplare per tutta la vita,
tiene lo sguardo fisso verso i beni eterni, che ora appaiono quanto mai vicini.
            Egli aveva quella speranza escatologica che si lega alle aspettative
dell’uomo in vita e oltre la morte, influenzando in modo significativo la visione del
mondo e il comportamento quotidiano. Secondo san Paolo, la speranza è un
ingrediente indispensabile per una vita che si dona, che cresce collaborando con gli
altri e sviluppando la propria libertà. Il futuro diventa così un compito collettivo che
ci fa crescere come persone. La sua presenza ci invita a guardare al futuro con un
senso di fiducia, intraprendenza e connessione con gli altri.
            Questa era la speranza del Venerabile padre Crespi! Una grande virtù che,
come le braccia di un giogo, sorregge la fede e la carità; come il braccio trasverso
della croce è trono di salvezza, è appoggio del serpente salutare alzato da Mosè nel
deserto; ponte dell’anima per spiccare il volo nella luce.
            Il non comune livello raggiunto dal padre Crespi nella pratica di tutte le virtù
è stato evidenziato, in maniera concorde, dai testimoni ascoltati nel corso della
Inchiesta diocesana della Causa di beatificazione, ma emerge anche dall’analisi
attenta dei documenti e dalle vicende biografiche di padre Carlo Crespi. L’esercizio
delle virtù cristiane da parte sua fu, a detta di chi lo conobbe, non solo fuori dal
comune, ma anche costante nel corso della sua lunga vita. La gente lo seguiva
fedelmente perché nel suo quotidiano traspariva, quasi naturalmente, l’esercizio



delle virtù teologali, tra le quali la speranza spiccava in modo particolare nei tanti
momenti di difficoltà. Egli seminò la speranza nel cuore delle persone e visse tale
virtù in massimo grado.
            Quando la scuola “Cornelio Merchan” fu distrutta da un incendio, al popolo
accorso in lacrime davanti alle rovine fumanti, egli, pure piangente, manifestò una
costante e non comune speranza incoraggiando tutti: “Pachilla non c’è più, ma noi
ne costruiremo una migliore e i bambini saranno più felici e più contenti“. Dalle sue
labbra non uscì mai una parola di amarezza o di dolore per ciò che era andato
perduto.
            Alla scuola di don Bosco e di Mamma Margherita, ha vissuto e testimoniato
la speranza in pienezza perché, confidando nel Signore e sperando nella Divina
Provvidenza, ha realizzato grandi opere e servizi senza budget, anche se non gli è
mai mancato il denaro. Non aveva tempo per agitarsi o disperarsi, il suo
atteggiamento positivo dava fiducia e speranza agli altri.
            Don Carlo veniva spesso descritto come un uomo dal cuore ricco di
ottimismo e speranza davanti alle grandi sofferenze della vita, perché era portato a
relativizzare le vicende umane, anche le più difficili; in mezzo alla sua gente era
testimone e pellegrino di speranza nel cammino della vita!
            Molto edificante, al fine di comprendere in che modo ed in quali ambiti della
vita del Venerabile la virtù della speranza trovò concreta espressione, è anche il
racconto che lo stesso padre Carlo Crespi fa in una lettera, inviata da Cuenca nel
1925, al Rettor Maggiore don Filippo Rinaldi. In essa, accogliendo una sua insistente
richiesta, gli riferisce un episodio vissuto in prima persona, quando, nel consolare
una donna kivara per la perdita prematura del figlio, le annuncia la buona novella
della vita senza fine: “Commosso fino alle lacrime mi accostai alla veneranda figlia
della selva dai capelli sciolti al vento: l’assicurai che il figlio era morto bene, che
prima di morire non aveva avuto sulle labbra che il nome della madre lontana, e che
aveva avuto una sepoltura in una cassa espressamente lavorata, essendo
certamente la sua anima stata raccolta dal grande Iddio nel Paradiso […]. Potei
quindi scambiare tranquillamente alcune parole, gettando in quel cuore infranto il
soave balsamo della Fede e della Speranza cristiana”.
            La pratica della virtù della speranza crebbe parallelamente alla pratica delle
altre virtù cristiane, incentivandole: fu uomo ricco di fede, di speranza e di carità.
            Quando la situazione socio-economica di Cuenca nel XX secolo peggiorò
notevolmente, creando importanti ripercussioni sulla vita della popolazione, ebbe
l’intuizione di comprendere che formando i giovani da un punto di vista umano,
culturale e spirituale, avrebbe seminato in loro la speranza in una vita e in futuro
migliore, contribuendo a cambiare le sorti dell’intera società.



            Padre Crespi intraprese, pertanto, numerose iniziative in favore della
gioventù di Cuenca, partendo anzitutto dall’educazione scolastica. La Scuola
Popolare Salesiana “Cornelio Merchán”; il Collegio Normale Orientalista rivolto agli
insegnanti salesiani; la fondazione delle scuole d’arti e mestieri – che in seguito
diventarono il “Técnico Salesiano” e l’Istituto Tecnologico Superiore, culminante
nell’Università Politecnica Salesiana – confermano il desiderio del Servo di Dio di
offrire alla popolazione cuencana migliori e più numerose prospettive per una
crescita spirituale, umana e professionale. I giovani e i poveri, considerati anzitutto
quali figli di Dio destinati alla beatitudine eterna, furono quindi raggiunti da padre
Crespi attraverso una promozione umana e sociale capace di confluire in una più
ampia dinamica, quella della salvezza.
            Tutto ciò fu da lui attuato con pochi mezzi economici, ma abbondante
speranza nel futuro dei giovani. Lavorò attivamente senza perdere di vista lo scopo
ultimo della propria missione: il conseguimento della vita eterna. È proprio in questo
senso che padre Carlo Crespi intese la virtù teologale della speranza ed è attraverso
questa prospettiva che passò tutto il suo sacerdozio.
La riaffermazione della vita eterna fu senza dubbio uno dei temi centrali trattati
negli scritti di padre Carlo Crespi. Questo dato ci permette di cogliere l’evidente
importanza da lui assegnata alla virtù della speranza. Tale dato mostra chiaramente
come la pratica di questa virtù permeò costantemente il percorso terreno del Servo
di Dio.
            Nemmeno la malattia poté spegnere l’inesauribile speranza che sempre
animò padre Crespi.
            Poco prima di chiudere la propria esistenza terrena don Carlo chiese che gli
fosse dato fra le mani un crocifisso. La sua morte avvenne il 30 aprile 1982 alle ore
17.30 nella Clinica Santa Inés di Cuenca a causa di una broncopolmonite e d’un
attacco cardiaco.
            Il medico personale del Venerabile Servo di Dio, che per 25 anni e fino alla
morte, fu testimone diretto della serenità e della consapevolezza con la quale padre
Crespi, che sempre aveva vissuto con lo sguardo rivolto al cielo, visse il tanto atteso
incontro con Gesù.
            Nel processo testimoniò: “Per me un segno speciale è proprio
quell’atteggiamento di aver comunicato con noi in un atto semplicemente umano,
ridendo e scherzando e, quando -dico- ha visto che le porte dell’eternità erano
aperte e forse la Vergine l’aspettava, ci ha zittito e ci ha fatto pregare tutti”.
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